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* IN SEI VETRINE UNA RACCOLTA DI INESTIMABILE VALORE 


Preziosi cimeli 


inella "Sala degli Specchi,, al Buonconsiglio 


di arte profana 


Tra non molto anche il Museo archeologico avrà la sua nuova sede 


seen. 


[| enni 


Come si presenta la «Sala degli Specchi» del 


ceramiche e di antiche 


Crediamo di essere stati i 
i primi cittadini a scoprire la 
inuova magnifica sistemazione 
| del «camerone del torrione di 
sopra» al Castello del Buon 
consiglio. Questo «camerone », 
ial quale si accede passando 
ipel cinquecentesco salone delle 
icerimonie, è più noto col nome 
idi-«sala degli specchi» con i 
| quali si coprirono i vuoti la- 
| sciati, prima del ‘XVII secolo, 
dai celebri arazzi fiammingni 
che ora si trovano nella sagre- 
stia del Duomo. 

In questa sala, dove tutto ri- 
sente dello stile barocco, sono 
state collocate entro sei grandi 
vetrine le stupende collezioni 
di arte profana che in passato 
erano custodite nel «cameri- 
no del guardiacamera». Si 
tratta di oggetti della più 
squisita fattura ai quali il bra- 
vo e fedele Munerati (che da 
ben trentasei anni è custode e 
guida intelligente e cortese del 
Castello) attribuisce un valore|tibro «Il Castello del Buoncon- 
artistico inestimabile. .|siglio e il Museo Nazionale di 

— Non credo di esagerare, ciì Trento » — si solevano chiama- 
re «vecchia Trento », e che per 


— 


antichità. 


cità sicchè il visitatore passa 
do da una vetrina all'altra pu 


Castello. 


17. secolo, le migliori 


aggiungono quelle pure prege- 


esemplari di stoviglie del seco- 


corentona. ARUALIRIRIZIBAIIORABIBERRRPTA PIEGA | 


le fornaci delle Nove in quel di 
Bassano. Figurano inoltre bel- 
lissimi saggi di antiche maioli- 
che faentine, una serie di cam- 
panelli cinquecenteschi fra i 
quali occupa il primo posto 
{quello col nome del canonico 
.|Gerolamo Roccabruna e la da- 
ta 1554 e che si ritiene abbia 
servito per il Concilio di Tren- 
to. Altri bronzi di stupenda 
fattura appartengono al ciclo 
del primo rinascimento, men- 
tre su un secchiello si ammira 
un piccolo busto del Clesio. Fra 
gli oggetti in osso e in avorio 
— quasi tutti lavori ad inta- 
glio — destano l’attenzione al- 
cuni pezzi del gioco a scacchi: 
Diversi anche i peltri con ar- 
mi di famiglie trentine. Ma i 
due pezzi più belli e più prezio- 
si sono costituiti indubbiamen- 
te da una coppa e da una taz- 
za di Murano del XV secolo 


Buonconsiglio con le preziose raccolte di 
statuette in bronzo. oro e argento (fotoservizio Rensi) 


diceva ieri, se affermo che que- 
sta sala è fra le pîù interessan- 
ti d'Europa nel campo delle 


Anche la disposizione nelle 
singole vetrine dei preziosi 0g= 
getti, che vanno dalle cerami- 
che ai vetri lavorati, dai pel- 
tri, alle statuine in porcellana, 
în bronizo e in argento, è stata 
realizzata con un molto buon 
gusto e con un senso di proti- 


ista 
seguire il corso della storia del 


Fra le stupende statuine di 
porcellana colorata risalenti all 
sonda 
quelle del celebre Bustelli cuifi 


voli di autori tedeschi qudli lo 
Everlin e il Kaideler. Ci sono 
anche fra le ceramiche, alcuni 


lo XVIII che — come scrive il 
compianto prof. Gerola nel suo 


altro, venivano eseguite presso 


mano. 


Trento potrà stare alla nari, 
per abbondanza e ricchezza di 
materiale, con quelli dei mag- 
giorì centri d’Italia, E la So- 
|lvraintendenza alle Belle Arti 
Prg ascrivere al suo attivo un 
altro titolo di merito. 


sd 


meravigliosamente disegnati. . 
Completano la nuova sistema= 
zione artistica della « Sala de- 
gli- specchi » una serie di pia- 
strelle inquadrate in speciali 
custodie, che costituivano i pa- 
vimenti originari del Castello e 
che furono recuperate presso 
antichi palazzi cittadini, una 
tela del Fontebasso, raffiguran- 
te Giove? collocata a chiusura) 
del C'aghtinetto (è quella del 
Fonteb@sso l'unica opera rima- 
lle molte che ornavano 
e del Buonconsiglio) e un 

Udro del Grajfonara ripro- 
difcente la deposizione di» Cri- 
gto, recuperato nel Cimitero 
vecchio di Bergamo. Lo stile 
barocco che, come dicemmo, 
domina nella sala è completa- 
to da una sedia a braccioli e 
da due piccoli divani, color 
rosso sangue, con la parte in 
legno lavorata in oro. 

Ma anche lattiguo salone 
cinquecentesco, una volta adi- 
bito a cerimonie, s'è arricchito 
lungo le sue ampie pareti di 
nuove opere facenti parte della 
ricca pinacoteca del Museo Na- 
zionale. Si tratta di tele (dell 
Fontebasso, del Maffei, del Fo-| 
golino, del Merone ecc. le qua-| 
lì rendono meno isolata la 
bellezza del grandioso soffitto! 
a 24 lacunari, intagliato e di- 
pinto a motivi diversi. Parte | 
dei cassettoni, com’è noto, so- 
no stati decorati dal Fogolino 
e dai Dossi, È 

Frattanto in altre sale, sem- 
pre a cura delia Sovrainten- 
denza alle Belle Arti, si sta se- 
lezionando il cospicuo materia- 
le di archeologia che figurerà 
in alcune sale, costituenti ap- 
punto la Sezione archeologica 
che sarà di grande giovamento 
agli studiosi della materia; in 
quanto vi si potranno ammira- 
re rari cimeli che vanno dalla 
preistoria fin dopo l'impero ro- 


Quando anche questa Sezio-| 
ne sarà ultimata non c’è dub-| 
bio che il Museo nazionale di 
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tuto VIAGGIO ARTISTICO NEL VENETO 


MIAO INI 


“Un idea per sistemare 
la pinacoteca di Trento 


E' un museo appena impostato quello del Castello del 
Buonconsiglio e vi si dovranno fare molte revisioni 


- 


(I OSTRO INVIATO SPECIALE) Itribi 


sicura, ed anche il|da moi, in Italia, si contano| escludere, noi non vedremo 

Trento, febbraio |MFioc i gli alt qua ulle dita di una mano queilaltra soluzione che quella di 

I tempo, ogni ava la bellissima e sug-|centri che hanno potuto con- | riordinare minutamente il Cà 

"DO no d gest otesi d’un lavoro da|durre a compimento un pro-|stello a palazzo, per così dî- 

SE doversi alla mano del vero-|gramma del genere. I nostri|re, «abitato , con in ogni 

- nese Stefano, eseguito dure musei sono, în massima par-| luogo quei mobili, quelle cas- 

SRI: te una probabile sosta trenti-|te, allogati in vecchi palazzi, | sapanche (ve n'è una raccol- 

Bu ‘a del suo viaggio verso il magari bellissimi per pregio | ta numerosa), quelle stufe 

tino so Nord. Tutto questo s’'andava|architettonico e illustri per bellissime (oggi ammassate in 
;I 


dicendo a noi stessì;: 


ma sa-|memorie storiche, e tuttavia | 


una sala), quegli oggetti, in- 
pevamo che non era vero, o,| inadatti ad accogliere 


come | somma, i quali servono a dar 


doll vat a to .| meglio, che non era vero pro-| si i dîpinti e le scultu | atmosfera, caldezza, vita ad 

Leonî pa-|prîo del tutto. Perchè un al-|re. Bisogna acconti ntarsi, far| un palazzo antico, che l’atmo- 
recchie sal certi eschi|tro motivo, un’altra speran-|buon viso a cattiva sorte, vi-, sfera, la caldezza, la vîta ha 
\del Dossi, del Romanino avremmo voluto trovar|sto le non si può otienere|nerdy 


ito da secoli e non può 


I renli->atn 
ci piacciono |"e4'zzata, 
i | I istit 

ciclo stupendo |'‘ 

into nella torre 


Ed eraldi più: cioè a dire, arran-|riaverle se non da una ri- 

zione di un ma î | costruzione, non affermiamo 

una civica galler d’arte, |diando al meglio ogni sala, propriamente storica, in sen- 

dell’Aquila (undîci figurazio-| Quale oggi possiede ogni cit-|9gni aula dell’edificio. Quasi iso del tutto supino e servile, 

\ni soltanto, perchè una è spa-|tà del Veneto, e che a Trento, | dappertutto si è natio. in sif-|ma la quale però rispecchi, 
Ù L 2 va atta maniera e quatche vo el 


im qualche modo, rime- 


dei mesi, 


l- la magnificenza dì un tem- 

studiosi hanno indagato 1 Un desiderio vano, una pre- ta ( tte nendo risultati impen-|po, il gusto d'oggi. E tutto 
le senza giungere ad un’at-|tesa campata in aria? Nem sadtli, per merito esclusivo|scelto e disposto con cura at- 
meno per sogno. D’'accordo:|deî direttori « soprintenden-|tentissima. da adattare, dopo 

sì sa bene che, per creare|'% spinti nell'attività loro|una cernita quanto mai rigo- 


|un museo, una galleria d’ar-|da una passione, da un amo- 
|te, ciò che serve innanzi tut-|T® veramente disinteressati 
to è una scorta dì opere che|€ Tarì. 


| rosa, al carattere di ogni am- 
| biente: i bronzetti, le porcel- 

lane, i peltri, î vetri, i codici 

lì giustifichi, assîcurando lo-| | primi problemi miniati; ed anche le collezio- 
là l’esplicazione di un còmpi- | Ini di arte sacra, le sculture 
|to non generico, sibbene spe- x romaniche, gli altaroli lignei 
| cifico, di persucsivo e plausi- A Trento, oggi, il museo |del Quattro e Cinquecento; 
| bile esito sul piano della cul.|@Stste, ance se non cì sen-[ed anche le tavole, le tele, 

tura. E qui. in effetti le ope- | tiamo di affermare che sia gli affreschi strappati, i di- 
re c'erano anche all ra, come| quello che, in vera, ci pia-|pinti antichi e mederni, i Ge- 
|ci sono oggi: non molte e|©erebbe esso fosse. Si nomt |rolamo da Trento, i Romani 
Inon d’artisti grandissimi. ma|®@a Museo nazionale, e dipen-|no, i Fogolino, i Pozzo, i Maf- 
| sufficienti a tirar su una one-| de logicamente dalla Soprin- fei, i Guardi, î Fontebasso, i 
sta. collezione, cuì per altro tendenza ai PROTRENTI e al-| Lampi, gli Unterberger, i Gri. 
|non si poteva negare la pos-|'e gallerie della Regione. E goletti, i Crafonara, i Cigna- 
| sibilità di infoltir i e allar |un museo, piu ehe ordinato, roli, via via fino ai Prati. ai 
\garsi, negli anni, attraverso | PPena appena impostato nel- | Bezzîì, ai Moggioli, ai Garba- 
\qualche acquisto, qualche pre-|le sue varie articolazioni. Ma|ri, ai Pancheri, eccetera. E la 
| 3 ione. E in] Na cosa, comunque, sarà dalsezione archeologica e quella 


|stito, qualche donazio » È a Ed è «| . i ; pe St 
quanto alla sede dove il mu-|"{cordar subite. Ed è cotesta: numismatica, in ambienti a 
cui | parte, come del resto si tro- 


( pi 1 


richiedono degli 


Silvio Branzi 


seo sî sarebbe dovuto siste-| Che la Soprintendenza, 
mare, nessun dubbio sulla|9Ta è a capo l'architetto Ma- |wano oggi; mentre per la se- 
scelta del @gstello. Che ciò |Ti0 Guiotto, ha avuto’ neyli|zione etnografica ci sembra| 
| costituisse un problema, e un|anni del dopoguerra, ben al-|ottima decisione quella già 
| problema davvero arduo, tut-|'Ti compiti, assai più urgenti |presa di trasferirla nelle sale | 
ti sapevano coloro che di co-| € pressanti, da risolvere (eldella torre Vanga, ora com | 
teste cose hanno qualche co-| molti sono ancora sul tappe |piutamente riattata. Sarà mai 
gnizione. In sostanza, lo stes-|t0), per poter dedicarsi a Jon-|impresa fattibile, tutta que | 
so problema che si son tro-|90 al lavoro di cui andiame sta cui abbiamo accennato? 
lvuate a dover risolvere tutte, | discorrendo: compiti di "tc0- | Difficile, indubbiamente, e ta- 
o quasi, le città italiane. struzione, di restauro, di riat-|1e da richiedere un lungo, as- 
Ò to, di conservazione, e tal-|siduo e duro lavoro; ma non 
Somma di esigenze | volta delicatissimi, în un pae |forse impossibile a chi ci si 
oo se dove l'ultimo conflitto mon-| metta con deliberato e riso- 
diale ha lasciato tracce PTO- | luto impegno. 
E° noto che gli indirizzi{fonde e dolorose, cui biso | Ce lo auguriamo. Poichè, 
museografici odierni sono mol-|gnava porre rimedio nella lcomunque lo si giudichi e si 
to diversi da quelli dì unimaniera pîù decisiva per ev ritenga di risolverlo, questo 
tempo. Oggi, per un allesti-|tare che ìî danni e i quasti è senza dubbio un problema 
| lì pi fficienza, st|st rendessero insanabili ber|che, un giorno o l'altro, si 
fici appo-| sempre. S'è fatto moltissimo, | dovrà prendere in esame, per 
sitamente studiati, da rispon-| anche se molto ancora resta acquistare alla città il nome 
dere alla somma delle esi-|da fare. E, in ogni modo, Der |di cui è degna anche nel 
genze che istituzioni del ge-|ciò che riguarda la quistione | campo artistico. Non è il so- 
nere affacciano: e sono esi-|del museo non è detto che |1o, beninteso: ma vedremo 
|genze di spazio, di luce, di|adesso non sì possa comin: | gli altri. 
| chiarezza ordinativa, di im-|Cìare a pensarci seriamente, 
pegno critico e didattico. Ma| ponendo mano, un poco alla| 
volta, a quelle revisioni e si- | 
|stemazioni senza le quali es- 
|so non sarà mai in grado ri- 
spondere all’ufficio che gli è 
| proprio. 
Certo che il museo, nella 
sede în cui oggi si trova (e 
idove rimarrà, poichè non è 
i pensabile traslocarlo altrove), 
non crediamo possa riuscire 
a somiglianza di ogni altro. 
Il Buonconsiglio è tale pa- 
lazzo da condizionare grave 
mente un qualunque schiera 
mento di opere d’arte. La sua 
architettura, î diversi corpi 
dell’edificio, i vari piani, le 
sale decorate a volta a volta 
con affreschi e stucchi e spec 
chi ed arazzi, le logge, i bal 
latoi, le torri, i cortili, non 
lascîano la minima libertà ad 
un allestitore che, nell’ impo- 
stare la galleria, badi a sot- 
tolineare massimamente e so- 
pra ogni altra cosa l’ impor 
| tanza di essa. Gli ostacoli cui 
un allestitore di tal sorta si 
| troverebbe di fronte sarebbe- 
jro insormontabili. Una volta, 
ja questo proposito, venne a 
inoi il pensiero che il luogo 
a più adatto per accogliere la 
pinacoteca (e diciamo, si ba- 
di, la sola pinacoteca) fosse 
ancora l’appartamento clesia- 
no (dove adesso si conserva 
la sezione archeologîca), di 
maggior semplicità e lineari 
tà che non tutti gli altri am- 
| bienti del €astello: tanto più 
|che da una delle sue stanze 
|sì passa in quel cammina» 
| mento di ronda îl quale por 
| ta direttamente agli affreschi 
della torre dell’Aquila, che 
| costituiscono una delle opere 
artistiche di maggior attra- 
zione del palazzo: e lì, in co- 
testo camminamento, si sa- 


rebbero potute, a nostro av- 


| viso, allineare le stampe, le 


incisioni, î disegni, cioè tutte 
quelle oper afiche che il 
Museo possiede. 


Mobili e stufe 


Un pensier, che esprimem- 
meu, anni or sono, all’architet- 
to Rusconi, allora soprinten- 
\dente a Trento, e che oggi ab- 
biamo espresso anche all’at- 
| tuale soprintendente, archi- 


tetto Guîotto. Forse è un’idea 


|tnattuabile; ma varrebbe la 


pena, ci sembra di non scar- 
|tarla del tutto prima di aver- 
lla considerata a dovere. 


Del resto, quando una pos- 
sibilità del genere fosse da 


e 


— 


(Bal nostro inviato) 


Trento, febbraio 
ra t@mpo, ogni volta che si giungeva quassù, in questa civ fra le montagne, per 
i eustelz 
molte ragioni tanto cara gl nostro ricordo, Qualcosa ci attirava sempre verso il bear 
lo del Buonconsiglio, E dicevamo a noi stessi che era il desiderio di ci vedaba; RE 
trio del palazzo, sui muri dello scalone, nel soffitto della loggia dei Leoni e ih parec= 
chie sale, certi affreschi del Dental del Romanino, del Fogolino, che ci piacciono molto, 
e quel ciclo stupendo dei mesi, dipinto nella torre Lion (undici i calgicioa sol= 
tanto, perché una è sparita del tutto), di cui diversi studiosi hanno indagato lo stile 
senza giungere 2Î un'attribuzione sicura; ed anche il Fiocco, fra gli altri, quando avan= 
zava la bellissima e suggestiva ipotesi d'un lavoro da doversi alla mano del veronese 
Stefano, eseguito durante una probabile sosta trentina del suo viaggio verso il Nord, Tut 
to questo s'andava dicendo a noi stessiz ma sapevamo che non era vero, 0, PEARTE che non 
era vero proprio del tutto, Perché un altro motivo, un'altra speranza avremmo voluto tro= 
museo ) 

var realizzata, quassù, Ed era l'istituzione di un Museòg di una civica galleria d'arte, 
quale oggi possiede ogni città del Veneto, e che a Trento, vàceversa, ancora mancava, 

| va desiderio vano, una pretesa campata in aria? ui per sogno. D'accordo: si sa 
bene che, per creare un fifuseo, una puitersa d'arte, ciò che serve innanzi tutto è si 
scorta di opere che ne giustifichi la messa in atto, assicurando a dt 
l'esplicazione di un compito non generico, sibbene specifico, di persuasivo e plausibile 
esito sul piano della cultura, E qui, in effetti, le opere c'erano anche allora, come ci 
sono oggi: non molte e non d'artisti grandissimi, ma sufficienti a tirar a una onesta 
collezione, cui per altro nodi si poteva negare la possibilità di infoltirsi e allargarsi, 
negli anni, attraverso qualche acquisto, qualche prestito, qualche donazione, E in quan= 


to alla sede dove il Museo si sarebbe dovuto sistemare, nessun dubbio sulla sceùta del 


Castello, Che ciò costituisse un problema, e un problema davvero arduo, tutti sapevano 
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coloro che di coteste cose hanno qualche cogompgiane, In sostanza, lo stesso problema che 
si. son sa a dover risolvere tutte, o quasi, le città italiane, E' noto che gli indi=» 
rizzi museografici odierni appaiono molto diversi da auelli di un tempo. Oggi, por un ala 
lestimento di piena efficienza, si richiedono degli edifici appositamente studiati, dé 
rispondere alla somma delle esigenze che istituzioni del genere affacciano: e sono esi= 
genze di spazio, di luce, di chiarezza ordinativa, di impegno critico e didattico, Ma da 
noi; in Italia, si contano sulle dita di una mano Quei centri che hanno potuto condurre 
a compimento un programma del genere, I nostri hiusei sono, in massima parte, allogati in 
vecchi palazzi, magari bellissimi per pregio architettonico e illustri per memorie storia 
che, e tuttavia inadatti ad accogliere come si deve i dipinti e le sculture, Bisogna ac= 


contentarsi, far buon viso a cattiva sorte, visto che non si può ottenere di più: cioè 


a dire, hisngnavrimaziarexntxmegtiz arrangiarsi in qualche modo, rimediando al meglio 


IS 


ogni sala, ogni aula dell'edificio, Quasi dappertutto si è agito in siffatta maniera: e 

qualche volta ottenendo risultati impensabili, per merito esclusivo dei direttori e So0= 
dpiute 

printendenti, 4M#inetà nell'attività loro da una passione, de un amore veramente disinte= 

ressati e rari, 

[4 Trento, oggi, il Museo esiste, anche ‘se non ci sentiamo di affermare che sia qQuel= 
lo che, in verità, ci piacerebbe esso fosse, Si nomina fluseo nazionale, e dipende logica» 
mente dalla Soprintendenza ai monumenti e alle gallerie della Regione, E' un Museo, più 
che ordinato, appena appena impostato nelle sue varie articolazioni, Ma una cosa, comun= 
que, sarà da ricordar sùbito, Fd è cotesta:z che la Soprintendenza, cui ora è a capo l'ar= 
chitetto Mariò Guiotto, ha avuto negli anni del dopoguerra, ben altri compiti, assai più 
urgenti e pressanti, da risolvere (e molti sono ancora sul tappeto), per poter dedicarsi 
a fondo al lavoro di cui andiamo discorrendo: Rea di ricostruzione, di restauro, di 
riatto, PA conservazione, e talvolta delicatissimi, in un paese dove l'ultimo conflitto 


mondiale ha lasciato tracce profonde xx e dolorose, cui bisognava porre rimedio nella 
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maniera più decisiva onde evitare che i danni e i guasti si rendessero insanabili per 
sempre, S'è fatto moltissimo, MERE se molto ancora resta da fare, E, in ogni modo, per 
ciò che riguarda la quistione dèl Museo non è detto che adesso non i véusa cominciare 
a pensarci seriamente, ponendo mano, un poco alla volta, a quelle revisioni e sistema» 
eva A 
zioni senza le qualiVfion sarà mai in grado rispndore all'ufficio che gli è proprio, |certo 
che il iîfuseo, nella sede in cui oggi si trova (e dove riamarrà, poiché non è pensabile 
traslocarlo altrove), non crediamo possa siusg ea a somiglianza di ogni altro, ri Buon= 
consiglio è tale palazzo da condizionare gravemente un qualunque schieramento di opere 
d'arte, La sua aréhitettura, i diversi corpi dell'edificio, i vsri piani, le sale deco= 
Aran a volta con affreschi e stucchi e GRATA arazzi, le logge, i ballatoi, le 
torri, i cortili, eccetera, non lasciano la minima libertà ad i ralionti cere che, nell'im 
postare la Raiieria; badi seprentintts a sottolineare massimamente e sopra ogni altra co= 
sa l'importanza di essa, Gli ostacoli cui; un allestifore di tal sorta, si troverebbe 


Vinne 


& 1 
di fronte sarebbero insormontabili, Una volta, ‘questo proposito,"a noi vie il pensie= 
MERE: di Nivamo; prat) la bela Pimcec teca ) tn 


ro. che il luogo più adatto per accogliere la finacotecalfosse ancora l'appartamento ‘cle=’ 
siano (dove adesso si conserva la sezione archeologica), di maggior semplicità e lines» 
vita (che non tutti gli altri ambienti del Castello: tanto più che da una dèlle sue stan= 
ze si passa &irettemente in quel camminamento di ronda il quale porta direttamente agli 
affreschi della torre dell'Aquila, che costituiscono una delle opere artistiche di mag= 
i La uvilie aveLso b 
gior attrazione del palazzo: e lì, in cotesto camminamento, si sarebbero potute\allinea= 
re le stampe, le incisioni, i disegni, cioè tutte quelle opere grafiche che il Museo posa 
siede, Un pensiero che esprimemmo, anni or sono, all'architetto Antonino Rusconi, allora 
é 
soprintendente derento, e che oggi abbiamo espresso anche all'attuale soprntendente, ara 
chitetto Guiotto, Forse è un'idea inattuabilez ma varrebbe la peneà,mensiamea ci sembra, 
apnsitenta. 


di non scartarla del tutto prima di averla etymiaztia a dovere, 


Ei resto, quando una possibilità del genere fosse da sseludere, noi non vedremmo 


= 4 
altra soluzione che quella di riordinare minutamente il Castello a palazzo, per così di= 
re, "abitato", con in ogni luogo quei mobili, quelle PT (ve n'è una raccolta 
numerosa), quelle stufe bellissime (oggi ammassate in una sala), queglò oggetti, insom= 


ma 


ni quali servono a dar atmosfera, caldezza, vita ad un palazzo antico, che l'atmosfe= 


È 
ra, la caldeza, la vita ha perduto da secoli e non può riaverle se non da una ricostrus 
A ani PV AD: 


nun affermiamo propriamente tecni d dns9:17* IU lutto s0vpao), if CALLIE a 
ai valle lio ve” ‘storica, la quale però FARDARAETA nella magnificenza di un 


kt -cel; il gusto d'oggi. E tutto scelto e disposto con cura attentissima, da adattare, 


camnita 
dopo una St&rbone eciha mai rigorosa, al carattere di ogni ambiente: i ei epliiiotà sa 


gli altaroli lignei del Quattro e Cinquecento; ed anche le tavole, le tele, gli affreschi 
strappati, i dipinti antichi e PST i Gerolamo da Trento, i Romanino, i Fogolino, i 
Pozzo, i Maffei, i Guardi, i Fontebasso, i Lampi,x gli Unterdresgor, i Grigoletti, i Cra= 
fonara, i Cignaroli, via via fino ai Prati, si Bezzi, ai Moggioli, ai Barbari, ai Panche= 
ri, scéetera. E Digi archeologica e Quella numismatica, in ambienti a parte, come 
del PRA si trovano oggiz mentre per la sezione etnografica ci sembra ottima decisione 
quella già presa di trasferirla nelle sale della torre Vanga, ora compiutamente riattata. 
Sarà mai impresa fattibile, tutta questa cui abbiamo accennato? Difficile, indubbiamente, 
e tale da richiedere un lungo,assiduo e duro lavoro; ma non forse impossibile, chi ci si 
metta con deliberato e risoluto impegno. 
[ee lo auguriamo, Poiché, comunque lo si giudichi e si ritenga di risolverlo, questo. 

è senza dubbda un problema che, un giorno o l'altro, si dovrà prendere in esame, per 

acquistare ta citta il AE di cui è degna anche nel campo artistico, Non è il solo; 
beninteso: ma ing vedremo i cai 


Silvio Branzi 


